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Premessa

Il congresso, così come stabilito dal nostro statuto, non costituisce solamente l'organo supremo del Partito, ma anche il luogo deputato al confronto fra le varie anime che lo compongono. 

Questo confronto, vera essenza di democrazia e partecipazione, dovrebbe portare ad una linea politica condivisa capace di impostare l'azione del Partito sulla via della crescita e della buona amministrazione. “Dovrebbe”: il condizionale è usato a proposito, in quanto questo dibattito troppo spesso rischia di decadere dal piano specificatamente politico e ideale a quello prettamente personale; allora il confronto degenera in uno scontro che inevitabilmente porta a profonde divisioni, se non addirittura clamorose rotture, nella base del partito. 

Questa considerazione non sembra però riguardare il presente: negli ultimi anni il Partito Autonomista ha infatti lasciato da parte le sterili liti e gli inutili scontri per lavorare alla causa che da più di sessant'anni persegue. 

Tuttavia l'importanza di un attento momento di riflessione e scambio di opinioni s'impone oggi per altri versi: in primo luogo l'imminenza di importanti appuntamenti per il Partito, senza tralasciare il problema della profonda crisi sociale ed economica che sta coinvolgendo l'intero sistema. 

In qualità di rappresentanti dei giovani autonomisti intendiamo fare la nostra parte affinché questo congresso porti concretamente a strategie di crescita e di sviluppo comuni, che possano candidare il nostro Partito a diventare non solo leader della coalizione di governo, ma anche guida per tutti quei trentini che si riconoscono nei valori fondamentali dell'Autonomia. 

Tali considerazioni riflettono il senso che vogliamo trasmettere con questo breve scritto: il nostro contributo pertanto non intende proporre o sostenere candidati alla segreteria del Partito. 

Il nostro intervento punta piuttosto a mettere sul tavolo alcuni dei temi che riteniamo fondamentali per il futuro delle Stelle Alpine e della nostra Autonomia, nella speranza che il nuovo segretario, chiunque esso sia, si dimostri attento alle esigenze di tutti quelle persone che, riconoscendosi nel Partito, hanno intenzione di impegnarsi affinché la nostra Terra possa ulteriormente svilupparsi, elevandosi a modello efficace di sviluppo alternativo e sostenibile. 

Le osservazioni che seguono costituiscono poco più che un canovaccio, dal momento che i tempi ristretti non hanno permesso al nostro direttivo, fresco di rinnovo, di confrontarsi opportunamente; i punti esposti rappresentano quelle che per noi sono le tematiche che necessitano di essere affrontate al più presto, per trovare una definizione condivisa e duratura. 

Partendo dall'organizzazione interna del partito, fino ad arrivare ad alcuni bisogni della nostra Provincia, i giovani autonomisti vogliono far sentire la propria voce, consapevoli di essere i cittadini e, soprattutto, gli amministratori del futuro.

1. Organizzazione interna del Partito

Il tema dell'organizzazione interna del partito è stato affrontato dal Movimento Giovanile già in occasione del congresso del 2009.

Tuttavia, nonostante l'aumento dei consensi e il crescente interesse al quale il PATT è sottoposto, si riscontrano ancora alcune zone d'ombra nelle sue strutture che non consentono il funzionamento e il coordinamento delle varie parti di cui è composto il Partito. 

Andando per gradi, sia la Giunta che il Consiglio devono essere maggiormente coinvolti e messi in condizione di poter lavorare.

In particolar modo, deve essere quanto prima riaffermata la centralità del Consiglio. 

Troppo spesso, infatti, esso viene riunito solo ed esclusivamente per la ratifica di decisioni già prese in altre sedi, sminuendone così l'importante funzione che lo Statuto gli conferisce. Il dibattito sui più importanti avvenimenti d'attualità che caratterizzano la vita della nostra Provincia e sulle politiche da attuare, assieme al confronto con le istanze provenienti dai vari territori, dovrebbero essere, in un partito che si fregia del titolo di “autonomista”, sempre in primo piano.

E questo passaggio assume tanta più importanza se viene messo in relazione con un altro problema endemico all'interno del PATT: la mancanza di comunicazione fra gli organi provinciali e le sedi staccate sul territorio. In particolare, senza voler far di tutta l'erba un fascio, appare evidente come su temi delicati (tanto per citarne un paio saliti recentemente agli onori delle cronache: viabilità e smaltimento dei rifiuti) le decisioni vengano calate dall'alto senza prima una fase di condivisione necessaria, in primo luogo, per approntare le strategie di comunicazione verso l’esterno delle scelte fatte e,  in secondo luogo, per fornire un'immagine il più unitaria possibile della struttura del Partito evitando così di dare adito ai nostri detrattori di poterci attaccare.

È necessario, in buona sostanza, riuscire a creare quel circolo virtuoso basato sul confronto, anche aspro, fra le diverse opinioni che nel Partito convivono, decidendo poi a maggioranza quale sia la linea da seguire. In politica, infatti, non si deve mai avere paura del libero confronto, mentre vanno assolutamente evitati il malcontento represso e la contrapposizione sotterranea, dal momento che non potranno che sfociare in fratture insanabili.

Procedendo con l'analisi non ci si può esimere nemmeno dal rilevare alcuni problemi che riguardano gli altri livelli organizzativi: sezioni e coordinamenti d'ambito.

Per quanto riguarda le prime, il Partito Autonomista ha la fortuna di essere tradizionalmente radicato sul territorio e ciò, naturalmente, comporta che siano presenti moltissime sezionimanche di piccole dimensioni. Se questa struttura rappresenta una ricchezza imprescindibile, va anche detto che, per poter garantire una maggiore incisività sul territorio e una più ampia partecipazione agli eventi organizzati, vanno promosse collaborazioni virtuose fra sezioni limitrofe o, comunque, appartenenti alla stessa vallata attraverso l'organo appositamente dedicato a questo compito: il coordinamento d'ambito. 

Se, però, in alcuni territori il coordinamento ha iniziato fin da subito a lavorare portando a risultati tangibili, così non è stato in altri luoghi e, nonostante siano già passati alcuni anni dalla costituzione, pare si incontrino ancora notevoli difficoltà.

A nostro avviso, quindi, si deve intervenire il più presto possibile per sistemare, rinforzare e potenziare quella rete di contatti e organismi che consentono al partito di essere vicino alla popolazione e ai suoi problemi. E bisogna insistere proprio sul concetto di fare rete, di creare una squadra forte e coesa: forse troppo spesso si fraintendono questi due termini scambiandoli per una sorta di unificazione forzata, di fusione di sezioni e gruppi storici del Partito; bisogna semmai capire che la volontà che si cela dietro questa nostra proposta non è quella di imporre un modello centralista, ma al contrario di convogliare tutte le energie positive su cui possiamo già contare in un'unica direzione: quella della crescita di un Partito che in questo momento può davvero pensare ad un salto di qualità prima improponibile.

Ultima considerazione relativa all'organizzazione interna va sicuramente rivolta al tesseramento. Abbiamo salutato positivamente la possibilità di potersi tesserare al Partito anche tramite internet, semplificando notevolmente la procedura alla quale ci si doveva sottoporre in passato. Tuttavia riteniamo sia opportuno intervenire anche sulle procedure di rinnovo dell'iscrizione al partito: il sistema attuale ogni anno rivela la sua inefficacia comportando ritardi nella distribuzione delle nuove tessere e nella consegna all'ufficio delle quote raccolte. Tutto ciò, oltre a recare un danno economico al Partito, che non può impiegare queste entrate nella sua attività sul territorio, contribuisce a fornire agli iscritti un'immagine di disorganizzazione tutt'altro che positiva.

2. Strategie pubblicitarie e di marketing

Altro argomento più volte sollevato e affrontato dal Movimento Giovanile riguarda proprio l'appeal che il partito suscita nei confronti della popolazione.

In una società come quella attuale, basata prevalentemente sull'apparire, trascurare gli aspetti legati alla sfera grafica e all'immagine che il Partito dà di sé all'esterno significa partire già in principio penalizzati. 

Per poter attrarre l'attenzione e il consenso degli elettori, oltre a battere palmo a palmo il territorio, è necessario anche portare avanti un significativo cambio di rotta sulle strategie pubblicitarie.

In questo particolare momento storico le due stelle alpine da sole non sono in grado di catturare consensi dal momento che, nei decenni passati, il Patt non ha sufficientemente informato le nuove generazioni di trentini sui suoi valori, sulla sua lunghissima storia, sulla sua azione politica e soprattutto su cosa sia e come sia importante la nostra autonomia. Ecco perché troppo spesso il PATT non viene capito o addirittura non viene preso in considerazione dagli elettori. Ecco perché i nuovi partiti che si fondano sulle paure della gente raccolgono molti più consensi di noi autonomisti. La nostra propaganda non è né efficace né incisiva: un logo accattivante, degli slogan mirati, dei gadget da distribuire capillarmente sul territorio sono quello che ci vuole per riuscire a “fare breccia”, tenendo ben presente, però, che se il simbolo può essere graficamente svecchiato o migliorato non potrà e non dovrà mai cambiare nella sostanza: le due Stelle Alpine restano un segno imprescindibile della nostra identità.

Di pari passo bisogna essere maggiormente a contatto col territorio, essere presenti dove i cittadini combattono una battaglia per i loro diritti. Non dobbiamo di certo arrivare alla politica delle urla e dei gazebo tanto cara alla Lega, ma a questo partito dobbiamo necessariamente ispirarci per riformare la nostra strategia comunicativa: gazebo, volantinaggi, manifestazioni, conferenze devono essere gli strumenti principali per condurre le battaglie che si accordano coi nostri valori. E si badi bene che tutto ciò non significa scimmiottare la Lega, perché fra noi e loro c’è una differenza abissale: loro sbraitano, urlano, sollevano polveroni ma non hanno il potere per risolvere niente; noi del PATT, invece, grazie ai nostri due assessori provinciali che rivestono ruoli chiave, abbiamo il potere di risolvere i problemi della gente e dare soluzione alle battaglie nelle quali andremo a impegnarci.

Un’ultima considerazione sulle strategie di comunicazione non può che riguardare le nuove tecnologie. 

In questo campo si è fatto molto negli ultimi anni: il sito internet è stato rinnovato, è stato aperto un profilo sul principale social network, molte sezioni si sono attivate a loro volta per essere presenti sul web, tuttavia ciò non basta. Avere un bel contenitore, ma riempirlo solo sporadicamente con contenuti parziali o incompleti, annulla tutta la forza dirompente del web.

Il sito internet deve contenere tutte le informazioni necessarie a tesserati, simpatizzanti e semplici curiosi; deve consentire di rintracciare facilmente le strutture e i referenti sul territorio, deve, infine, tenere sempre aggiornati i visitatori sull’attività politica del Partito. Tutto ciò attraverso un'impostazione semplice e immediata, comprensibile da tutti e capace di attrarre soprattutto i giovani che vedono in internet il principale elemento di comunicazione.

3. Apertura verso l’esterno

Riprendere l’abitudine di costruire e stringere alleanze forti e durature con i vari movimenti autonomisti presenti a livello nazionale ed europeo, ripercorrendo il solco tracciato dall’ASAR e dall’allora PPTT, è uno degli obiettivi che come Movimento Giovanile ci siamo posti.

Spesso questa è considerata un'attività di contorno e di secondo piano. Crediamo invece sia determinante e importantissima. L’alleanza con i partiti e movimenti autonomisti presenti a livello nazionale ed europeo è la migliore strategia per rispondere con la forza degli argomenti e con l’orgoglio della nostra Storia a chi cerca con arroganza e demagogia di denigrare il nostro sistema di autogoverno.

Per questo motivo vogliamo farci carico di questo impegno ed avere in cambio la necessaria legittimazione da parte del Partito.

Dobbiamo guardare oltre i nostri confini esportando il nostro modello in Europa, facendolo conoscere ed apprezzare quale possibilità concreta e positiva di cambiamento per tanti altri territori ancora vessati dal centralismo.

Farci conoscere e far conoscere il nostro modello di autogoverno è la strategia migliore per essere apprezzati e compresi. 

Gli attacchi subdoli, demagogici ed infondati che sono stati mossi contro la nostra Provincia e le altre realtà autonome hanno attecchito in parte dell'opinione pubblica a causa della grande ignoranza esistente nei confronti della nostra autonomia.

Per questo motivo è finito il tempo di giocare in difesa ed è giunto il tempo di uscire allo scoperto, di spiegare all'esterno cosa realmente significa essere autonomi. Non si tratta semplicemente di rispondere a pressioni mediatiche mosse nei nostri confronti o di chiarire la nostra posizione a livello nazionale, ma piuttosto di aprirci a coloro che sono interessati alla nostra Autonomia perché animati dalla nostra stessa voglia di autogoverno.

Ricordiamoci sempre che siamo un esempio riuscito di efficienza ed eccellenza. Non dobbiamo vergognarci di quello che siamo ma piuttosto insegnare agli altri la strada da percorrere ricordando che ci vuole impegno, coraggio, equità, integrità e rettitudine da parte di tutti.

Dobbiamo essere onesti con loro e spiegare che Autonomia non significa essere privilegiati come qualcuno vuol far credere ma significa innanzitutto maggiori competenze e responsabilità. L'unico privilegio che abbiamo è che possiamo lavorare meglio degli altri perché conosciamo bene quello che serve alla nostra gente e alla nostra terra.

Dobbiamo essere più fieri della nostra autonomia, parlarne, farla conoscere e spiegarla anche al di fuori del Trentino perché solo in questo modo bloccheremo sul nascere gli attacchi che ci vengono mossi e che dimostrano grande ignoranza sul vero significato della parola Autonomia.

4. La storia come base per una politica che guarda al futuro

Il PATT, essendo un partito autonomista, che si fregia degli aggettivi trentino e tirolese ha nel suo DNA un rimando specifico alla storia di questa terra. Se da un lato, quindi, la conoscenza delle proprie radici è un carattere distintivo profondamente positivo, perché rimanda ai valori più intimi delle genti trentine ancora visibili nella gestione della cosa pubblica (tendenza all’autogoverno, rigore nel rispetto delle regole, cura del territorio, ecc.), dall’altro diventa miope, negativo e limitante quando si traduce in un nostalgico ricordo dei tempi che furono, in aperto contrasto con un presente che, per fattori storici, temporali e, perché no, anche culturali, è totalmente diverso. Per dirla più esplicitamente, la forza della storia sta nel trarre insegnamenti da essa traducendoli in politiche moderne e compatibili con il passare del tempo, non nel cercare di riproporla sempre uguale a se stessa. Il Partito Autonomista, quindi, deve stare attento a separare bene la sfera politica da quella storica per non rischiare di diventare, anziché un gruppo politico, un gruppo culturale simile a uno dei tanti che, fortunatamente, sono fioriti e stanno tuttora fiorendo in Trentino. Bisogna avere il coraggio di guardar al futuro per poter dare risposte concrete al Trentino del 2012 e per potersi immaginare il Trentino del futuro, consapevoli che portiamo con noi un patrimonio di tradizioni e di valori che fin da piccoli ci hanno plasmato e che continueranno a guidarci, influenzando positivamente la nostra azione, anche se l’epoca in cui sono stati concepiti non tornerà più. 

Ma proprio per coniugare due parole antitetiche come storia e futuro è necessario, a nostro avviso, creare uno spazio di riflessione, di confronto e di dialogo in cui le giovani generazioni possano trovarsi a ragionare su autonomia e sfide future, autogoverno e cambiamenti della società.

In questo senso come Movimento Giovanile siamo stati invitati da alcune realtà territoriali a impegnarci in un progetto ambizioso, ma nel quale vogliamo riporre tutte le nostre forze e il nostro entusiasmo: si tratta della creazione di una Fondazione che si occupi proprio della crescita intellettuale e politica dei giovani. Questa Fondazione, che a nostro avviso dovrebbe essere intitolata al protagonista indiscusso della storia del nostro partito, Enrico Pruner, del quale non serve elencare capacità e doti, potrebbe rappresentare davvero il punto di svolta del PATT andando a colmare una lacuna che da tempo ci caratterizza, cioè quella della formazione della classe dirigente interna.

Come già detto, noi in questo progetto crediamo e chiediamo che anche il resto del Partito Autonomista ci segua su questa strada.

5. Scuola, istruzione e formazione

Il Trentino rappresenta nel panorama italiano un settore di punta per quanto riguarda la scuola pubblica. Le ricerche commissionate dai più autorevoli quotidiani e istituti di ricerca rivelano già da tempo come nell’ambito scolastico trentino la preparazione e i risultati conseguiti si mantengano su livelli nettamente superiori alla media nazionale.

Tuttavia siamo convinti che questa già lodevole situazione possa essere migliorata ulteriormente introducendo politiche mirate, soprattutto per quanto riguarda le competenze linguistiche.

Siamo certi, infatti, che ora più che mai sia necessario anche nelle scuole primarie trentine introdurre il tedesco come lingua veicolare per l’insegnamento di materie secondarie, accanto al normale studio di una lingua straniera quale l’inglese.

Questa proposta non sottintende alcuna motivazione ideologica o nostalgica, ma semmai la volontà di fornire ai giovani trentini un bagaglio di strumenti e conoscenze che, di fronte a un mondo globalizzato e a un'Europa che deve per forza andare verso una più stretta unificazione, verranno sempre più richiesti.

Guardando alle cose con un po’ di realismo, il Trentino è a un’ora di macchina dall’Austria. Crescere apprendendo perfettamente due lingue-madre sarebbe non solo un arricchimento culturale ma anche un modo per incrementare esponenzialmente le opportunità di lavoro!

6. Valorizzazione e sviluppo sostenibile

Il nostro Trentino si dimostra sicuramente variegato in diversi aspetti che lo compongono: basti pensare alla varietà dei dialetti, al decentramento di numerose valli rispetto al capoluogo, alla vocazione economica delle stesse ed al modo in cui tale vocazione viene fatta fruttare. 

Nonostante ciò, i fattori che ci accomunano sono largamente maggiori e per questo imprescindibili: siamo figli di una comune storia che ci ha traghettato fino ad oggi, una storia fatta di gente semplice che si è sempre guadagnata con fatica il pane quotidiano e che ha sempre saputo fare comunità per fronteggiare le difficoltà del vivere. Ad oggi, scene di questo tipo, ci ricordano i Paesi del terzo mondo, eppure non bisogna scordare queste umili vicende soltanto perché lontane (anche se non troppo), anzi è opportuno recuperare gli insegnamenti dei nostri “vecchi” e saper farli fruttare nelle condizioni attuali. 

Ormai viviamo in un mondo che va sempre più di corsa, dove regna la mera logica del profitto e ciò a scapito, non solo (cosa già grave di per sé) dell'uomo e dei suoi diritti, ma anche dell'ambiente che lo circonda. 

Noi come trentini dobbiamo essere consapevoli di vivere in una terra che presenta forti limitazioni nello sfruttamento, a causa della conformazione geomorfologica del territorio, che d'altra parte però rappresenta una grande ricchezza. Ecco perché bisogna tenere conto di questo determinante per poter improntare uno sviluppo sostenibile della nostra economia, che sia coerente con l'ambiente in cui avviene e con la società che lo circonda. 

Come trentini prima, e come autonomisti poi, dobbiamo attingere alla millenaria esperienza di buon governo e di gestione del territorio ed essere in linea con essa, superando la logica del profitto ad ogni costo. Così, se negli ultimi anni il settore primario ha in parte dimostrato di saper puntare su di un'agricoltura di qualità, caratterizzata da piccole aziende (che talvolta correlano l'attività primaria con il settore turistico), ciò no può dirsi completamente realizzato vista la pioggia di contributi che da sempre vanno a favore di aziende enormi, e per numero di appezzamenti terrieri, e per numero di capi. É di fondamentale importanza puntare ad una riduzione del numero di capi in primis, per favorire una “classe” di piccoli e medi produttori, non tanto con l'intento di imporre una sorta di uguaglianza forzata a livello produttivo, quanto più per garantire una parità fra i vari elementi che costituiscono le nostre società cooperative.. Bisogna scoraggiare uno sviluppo in senso padano del settore primario perché esso porta al concentramento nelle mani di “pochi grandi” del nostro patrimonio ambientale, favorendo l'aumento del prezzo dei terreni e la monocoltura, oltre ad una perdita di quel pluralismo e di quel comune intento che hanno sempre caratterizzato la società contadina trentina (cooperative). Perciò noi trentini dobbiamo poter essere orgogliosi di un'agricoltura che rispecchi la nostra società e il nostro territorio, scoraggiando uno sfruttamento selvaggio del suolo. 

Il rispetto per il delicato rapporto composito tra ambito sociale e ambientale coinvolge non da meno il settore industriale e delle costruzioni, che pur rappresentando ovviamente un cardine del sistema economico non devono essere eletti a principali elementi dello stesso. E per spazi e per conformazione del territorio non possiamo permetterci di invadere con capannoni industriali la maggior parte della superficie disponibile, specialmente nei fondovalle più ampi (Valle dell'Adige, Vallagarina e Alto Garda), questo comporterebbe un'alterazione del rapporto tra spazi abitativi, agricoli ed appunto industriali. Il Trentino deve puntare soprattutto sul settore manifatturiero e su prodotti di qualità, e qui subentra un fondamentale strumento fornitoci dal nostra Autonomia, quello di poter e dover salvaguardare la produzione di un'area montana come la nostra, dove i costi di produzioni sono molto più elevati rispetto alla Lombardia o al Veneto. 

Di particolare riguardo per la nostra terra è il settore terziario e quindi il turismo. Da qualche decennio siamo meta di numerose visite sia invernali che estive e i turisti dimostrano di apprezzare davvero molto tutte le bellezze che noi offriamo loro. Ma ora come ora il problema è conservare questa nostra peculiarità evitando eco-mostri che finiscono per danneggiare l'immagine di un turismo che deve rispecchiare sempre quei canoni dettati dalla nostra specificità. Anche qui non è possibile adottare il “sistema Rimini”, non possiamo permetterci di deturpare ampie aree montane piuttosto che lacustri per la costruzione di complessi che verranno utilizzati solo in una ristretta parte dell'anno. La pianificazione è fondamentale affinché una struttura sia utile non solo per chi si trova solo temporaneamente qui, ma anche per la comunità stessa che si troverà a gestire quest'ultima. 

In questo ambito, poi, bisogna cercare di svincolarsi dallo stereotipo di “valli turistiche” poiché tutte le valli sono potenzialmente dei poli di attrazione dei visitatori del nostro Trentino. Ogni valle deve essere valorizzata nelle sue peculiarità, poiché ciascuna di esse può essere fonte economica di fondamentale importanza; è importante quindi anche diversificare l'offerta ed evitare la concorrenza tra siti adiacenti. Al turismo poi (come già citato) si può abbinare proprio il settore primario attraverso gli agriturismi, le fattorie didattiche e tutte quelle attività che opportunamente sviluppate possono fungere sia da polo produttivo che di attrazione dei visitatori. 

Infine per poter coordinare uno sviluppo sostenibile dei singoli ambiti e dei rapporti che sussistono tra di essi è necessaria un'adeguata struttura di istruzione, formazione e innovazione poiché l'economia per poter girare e quindi affrontare le sfide del futuro necessita di nuovo ossigeno e di nuove idee. Insomma come giovani ci sentiamo obbligati a pensare a questo ambito proprio perché attorno al settore formativo ruota tutta la società ed in particolare la possibilità di questa nell'affrontare le sfide future, rimanendo però legati ai saldi principi che da sempre ci caratterizzano. La direzione che la PAT ha imboccato in questi anni, destinando sempre più contributi ad istruzione e ricerca deve essere mantenuta, per creare una scuola del futuro, dove vengano messe al centro le problematiche della società moderna in tutti i loro aspetti ed al contempo possa essere insegnato il valore dell'Autonomia. 

Economia, sviluppo sostenibile e formazione queste devono essere le chiavi per un Trentino a misura di persona! 
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